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NEL MONDO Mercoledì 9 luglio 1997l’Unità5
A Madrid ufficializzato l’allargamento. Ungheria, Polonia e repubblica Ceca entreranno a far parte dell’Alleanza

La Nato accoglie tre ex nemici dell’Est
Nel 1999 l’invito a Slovenia e Romania
Dopo interminabili discussioni i 16 Alleati approvano un compromesso. Passa la linea Usa ma gli europei ottengono che
venga fissata una data per l’ingresso di Slovenia e Romania. Prodi soddisfatto raccoglie anche i complimenti per la missione Alba.

Resterebbero solo strutture di appoggio Ue

Gli Alleati varano
il piano anti-Karadzic
«Rafforzare Plavsic
e ritirare i soldati Usa»

DALL’INVIATO

MADRID. L’ha spuntata Bill Clin-
ton, come previsto. Ma anche Ro-
mano Prodi e Jacques Chirac alla fi-
ne sono soddisfatti. Dal vertice di
Madrid c’è il via libera all’allarga-
mento della Nato. Ai sedici paesi
che già ne fanno parte sene aggiun-
gerannoaltri tre:Polonia,Ungheria
e Repubblica Ceca. Niente da fare,
per il momento, per Slovenia e Ro-
mania. Dopo giorni di polemiche,
discussioni, trattative serrate, i sedi-
ci capi di stato e di governo riuniti
nelpalazzomunicipaledeicongres-
si di Madrid hanno trovato il con-
sensosullaposizionechegiàunme-
se fa aveva praticamente «dettato»
Bill Clinton. Italia, Francia, Canada
e altri alla fine hanno dovuto fare
buon viso a cattivo gioco. La posta
in palio era molto alta: la riuscita o
meno di questo vertice storico: la
Nato si allunga oltre i vecchi confi-
ni, lìdoveunavolta regnavala«cor-
tina di ferro». Italiae Franciahanno
combattuto fino all’ultimo pur sa-
pendo che sarebbe stato impossibi-
le far cambiare idea al presidente
americano (anche perché il Con-
gresso degli Stati Uniti è lì pronto
con il fucile puntato: vuole capire
bene il senso di questo primo all’al-
largamento adEst).Hannolottatoe
alla fine un risultato l’hanno porta-
to a casa. Sulla Romania e la Slove-
nia il compromesso èstato raggiun-
to.

Tanto che è un Prodi «molto sod-
disfatto» quello si presenta davanti
ai giornalisti. Perché? La riunione -
dice - è finita con un accordo gene-
rale, «la Nato è diventato un ele-
mento di sicurezza e di garanzia per
tutta l’Europa».Malasoddisfazione
italiana è tutta rivolta a quella parte
delcomunicato finalenelqualesi fa
un esplicito riferimento al 1999 per
un nuovo allargamento della Nato
alla Romania e alla Slovenia. Inol-
tre,aggiungeilpresidentedelconsi-
glio italiano, «è stata fatta anche
specifica menzione della importan-
za del fianco sud-est d’Europacome
punto strategico per il futuro della
sicurezza e della difesa della demo-
crazia». Due punti che il governo
italiano considera «di importanza
fondamentale». Ma che non è stato
facile strappare. Tanto che - sosten-
gonofontidiplomatichefrancesi - il
presidente Jacques Chirac ha dovu-
to fare la voce grossa. Perché già
questamattinaquandoicapidiSta-
to e di governo - espletato il rito me-
diatico con sorrisi, strette di mano,
foto di gruppo - si sono chiusi alle
spalle la porta e si sono seduti attor-
noalgrandetavoloovaleilconfron-
to è diventato subito serrato. Bill
Clinton ha ripetuto il suo no all’in-
gresso di Slovenia e Romania, pro-
mettendo tuttavia che «un’integra-
zione morbida lascerà la portaaper-
ta agli altri paesi». A dare manforte

alla posizione americana è interve-
nuto anche il premier inglese Tony
Blair: «La Nato è un’alleanza milita-
re, non un club politico. Dobbiamo
essere sicuri che le riforme nei paesi
dell’Est siano irreversibili, come l’a-
desioneallaNatoèirreversibile».

Ci son volute ore e ore di lavoro
tra le varie delegazioni per stilare il
documento finale. Un primo testo
preparato dal segretario generale
dellaNatoJavierSolanalasciavasìla
porta aperta ad una futura integra-
zione da parte di altri paesi dell’Est
che ne hanno fatto richiesta ma
senza nominare esplicitamente Ro-
mania e Slovenia (in attesa ci sono
anche Estonia, Lituania, Lettonia,
Albania e Macedonia). Roma e Pari-
gi hannofattoungiocodi squadrae
alla fine il compromesso è stato ac-
cettatodatutti.

EBillClinton,che ieri serahapar-
lato davanti allacomunitàamerica-
nadiMadrid,hasostenutoche«ilri-
sultato ottenuto non è merito sola-
mentedegliStatiUnitimadell’inte-
ra Nato. Ogni paese ha fatto sentire
la sua voce».L’obiettivo,haaggiun-
to, «è di rendere la Nato più forte,
per far fronte alle sfide di domani e
non a quelle di ieri», ed ha assicura-
to che nelle «strutture difensive ci
sarà più spazio per gli europei». Un
tema quest’ultimo molto caro ai
francesi e di cui ne avevano parlato

a tu per tu Chirac e Clinton durante
una pausa dei lavori della seduta
plenaria. Per il presidente francese
«o l’alleanza diventa un’organizza-
zione equilibrata, nella quale l’Eu-
ropahaunsuoposto»,ealloralapo-
sizione di Parigi cambia e rientra
nella struttura militare integrata
dell’alleanza da cui uscì ai tempi di
De Gaulle, oppure la Nato rimane
quella che è ora, cioè «squilibrata e
allora la Francia non muterà posi-
zione». Anche Madrid avrebbe do-
vutoannunciaregiàdurantequesto
vertice ilsuoingressonellastruttura
militare. Ma la trattativasi èarenata
per i contrasti con la Gran Bretagna
sul problema di Gibilterra. Così
Blair alla fine è riuscito a guastare la
festa di Aznar che sperava di poter
dare l’annuncio ufficiale proprio
quinellacapitalespagnola.

Anche la crisi albanese, e non po-
teva mancare, è entrata tra i temi in
discussione del vertice. E Prodi assi-
cura che «durante la riflessione sul-
l’Albania c’è stato ununanimerico-
noscimento del ruolo esercitato
dalla forza multinazionale guidata
dall’Italia. Un riconoscimento sia
per l’azione svolta dalle truppe, sia
per l’azione svolta dal governo ita-
liano nell’aiutare l’evoluzione del
processodemocratico».Prodihaas-
sicurato che subito dopo la costitu-
zione del governo albanese l’Italia

inizierà «il ritorno delle forze multi-
nazionali».Unannunciocheèstato
accolto «con estremasoddisfazione
da parte di tutti i paesi partecipanti
alla missione». Il 25 o 26 di luglio
inizieràilrientrodelletruppe.

Il vertice di Madrid si chiude con
la decisione di dire sì a Polonia, Un-
gheria e Repubblica Ceca. Questi
paesi hanno due anni di tempo per
compiere tutti i passi necessari - a
partire dall’adeguamento dei siste-
mi difensivi - per il loro definitivo
ingresso nella Nato. L’appunta-
mento è per l’aprile del ‘99 a Wa-
shington, in occasione del vertice
per il cinquantesimo anniversario
dell’Alleanzaatlantica.Unaconclu-
sione che da Mosca è stata bollata
come grave errore. Anzi per il mini-
stro degli esteri Russo Ievghieni Pri-
makov «è forse il più grave errore
commesso da quando è finita la se-
conda guerra mondiale». L’irrita-
zione del Cremlino è forte anche
perché nel documento conclusivo
della Nato si «riconoscono i pro-
gressiper lastabilitàelacooperazio-
ne» realizzati dagli Stati Baltici che
«aspirano ugualmente a diventare
membri dell’alleanza». Una pro-
spettiva che Moscanon èper ora di-
sposta neancheaprendere inconsi-
derazione.

Nuccio Ciconte
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MADRID. LiberarsidelribelleKara-
dzic, in caso estremo con la forza;
poi ritirare le truppeamericane, la-
sciando qualche struttura di ap-
poggio agli europei. Questo il pia-
no esposto da Bill Clinton al verti-
ce della Nato, che oggi ha rivolto
unmonitoalla fazione irriducibile
dei serbo bosniaci. «Non tollerere-
mo - avverte il documento appro-
vato a Madrid per iniziativa del
presidenteamericano-alcunavio-
lenza nè alcun dispiegamento pa-
ramilitare non autorizzato». A chi
non rispetta fino in fondo gli ac-
cordi di pace verrà «negata ogni
speranza di fare parte della comu-
nità internazionale». In un incon-
tro con la stampa Clinton ha riba-
dito che i criminali diguerradevo-
noessereprocessati.SecondoilLos
Angeles Times, la Cia ha prepara-
to un piano per la cattura di Ra-
dovan Karadzic e di altri presun-
ti criminali di guerra che do-
vrebbero essere processati dal
tribunale dell’Aia. Ma Clinton
ne tiene in sospeso l’approva-
zione. Ai capi di governo della
Nato ha chiesto oggi sanzioni
economiche per togliere di mez-
zo Karadzic e rafforzare il gover-
no legittimo della signora Bilja-
na Plavsic. «Ci siamo concentra-
ti - ha spiegato Jim Steinberg, vi-
ce-direttore del Consiglio nazio-
nale di sicurezza americano - sul
modo di impedire che il denaro

finisca nelle mani di coloro che
ostacolano l’applicazione degli
accordi di Dayton». Gli Stati
Uniti hanno chiesto che venga-
no congelati prestiti per 800 mi-
lioni di dollari. Soltanto se la
pressione economica non ba-
stasse Clinton prenderebbe in
considerazione la forza. Il mini-
stro della difesa William Cohen,
a una domanda sul possibile in-
vio di un commando per cattu-
rare Karadzic, ha risposto:
«Niente è deciso e niente è
escluso». Secondo fonti gover-
native l’idea piace al segretario
di Stato Madeleine Albright, ma
i generali del Pentagono pensa-
no ai rischi. La missione dei 35
mila soldati della forza di pace
in Bosnia scadrà nel giugno
1988. Clinton è deciso a ritirare
il suo contingente entro quella
data: l’offensiva, per ora verbale,
contro Karadzic dovrebbe assi-
curare la stabilità necessaria. Gli
americani tuttavia si rendono
conto che non potranno andar-
sene di punto in bianco. Il sena-
tore Joe Biden, delegato del con-
gresso al Vertice della Nato, ha
parlato oggi di una «giusta ripar-
tizione di responsabilità» tra Eu-
ropa e Usa. Alle truppe di pace
in Bosnia, ha detto, l’America
potrebbe fornire «strutture logi-
stiche, copertura aereo navale e
informazioni dei servizi segreti».

Gli eserciti
dei nuovi
partner

La Repubblica ceca, al pari di
Ungheria e Polonia, è
impegnata in un radicale
rinnovamento e
ammodernamento delle
proprie Forze Armate,
mirando soprattutto a
potenziare il suo parco di
aerei da guerra. E sembra che
la scelta cadrà sui caccia Usa.
La Repubblica ceca ha Forze
armate di circa 70 mila
uomini, 16 mila dei quali
inquadrati nell’aviazione. I
carri armati in suo possesso
sono 953, gli aerei da
combattimento 150. Per
quest’anno la quota delle
spese militari sul pil è stata del
2%, ma il governo del
conservatore Vaclav Klaus ha
già annunciato che porterà
all’inizio del 21/o secolo il
bilancio della Difesa intorno
al 2,4% del pil, un valore in
linea con la media europea.
L’Ungheria ha attualmente
un esercito di circa 58.000
uomini e un’aviazione di
18.000. A livello operativo, le
Forze armate dispongono di
circa 800 carri armati e 141
aerei da combattimento. La
quota del bilancio militare sul
pil è dell’1,2%. In vista della
piena adesione alla Nato, è
allo studio una riforma
militare che prevede la
creazione di un esercito di
professionisti forte di 60.000
effettivi. Nei giorni scorsi il
parlamento di Budapest, per
far fronte ai nuovi impegni
militari, ha già approvato
stanziamenti supplementari
di bilancio per l’equivalente di
1.400 miliardi di lire. Le Forze
armate polacche contano
242.000 soldati (15.000 nella
Marina) e dispongono di
1.729 carri armati, 1.442
veicoli blindati per trasporto
truppe, 348 aerei, 94
elicotteri e 69 navi. Entro il
2002 è previsto un
ammodernamento di
struttura per raggiungere il
livello minimo di
compatibilità con le strutture
Nato. Secondo valutazioni
polacche, Varsavia - che
destina attualmente alla
Difesa il 2,4% del pil -
intenderebbe contribuire al
bilancio della Nato per il 2%
dell’ammontare.

Bill Clinton, Helmut Kohl, Romano Prodi e Jacques Chirac, durante il summit di Madrid Applewhite/Ap

COMUNE DI SAN PIETRO
IN CASALE

Via Matteotti, 154 - Cap 40018
Tel. 051/6669511 - Fax 051/817984

1) asta pubblica ad unico e definitivo
incanto per l’appalto a corpo dei lavori
di adeguamento uscite asilo nido e
scuola materna. Ditta aggiudicataria
C.I.P.E.A. Soc. Coop. a r.l. di
Rioveggio (Bo). Importo netto contrat-
tuale L. 34.064.950;

2) asta pubblica ad unico e definitivo
incanto con offerte a ribasso per l’a-
deguamento igienico sanitario ed
impiantistiche scuola elementare “E.
De Amicis”. Ditta aggiudicataria
C.I.P.E.A. Soc. Coop. a r.l. di
Rioveggio (Bo). Importo netto contrat-
tuale L. 238.109.690;

3) appalto concorso per i lavori di
costruzione della palestra polifunzio-
nale Centro Sportivo “E. Faccioli”, ai
sensi dell’art. 20, comma 4, Legge
109/94 e successive modificazioni.
Ditta aggiudicataria C.A.R.E.A Soc.
Coop. a r.l. di Bologna. Importo netto
contrattuale L. 449.360.890.

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO
Ing. Roberto Brunelli

ESTRATTO AVVISO DI GARA

Ente appaltante: Comune di Cortona.
Luogo di esecuzione: territorio
com.le. Criterio di aggiudicazione: ai
sensi dell’art. 21 della legge 109/94 e
successive modifiche ed integrazioni.
Massimo ribasso. Offerte anomale; si
applicherà la disciplina prevista dal
Decreto 28 Aprile 1997, (Gaz. Uff. n.
105 dell’8-5-97).
Oggetto dell’appalto: realizzazione di
vari tratti di collettori fognari e di n. 3
stazioni di sollevamento intermedie e
opere complementari minori. Importo
a base d’asta L. 2.141.036.464 oltre
Iva. Categoria richiesta: 10/A.
Le ditte interessate in possesso dei
requisiti di legge, possono prendere
visione del bando integrale di gara
pubblicato all’Albo Pretorio comunale
e sul Foglio inserzioni della Gaz. Uf.
n. 150 del 30-6-97. Scadenza: 30
Luglio 1997.

Il dirigente (Arch. Fabrizi Alvaro)

COMUNE DI CORTONA
Prov. di Arezzo

In primo piano I tre nuovi membri pronti ad acquistare aerei, simulatori elettronici, radar

Il vero affare è per l’industria degli armamenti
L’Ungheria aumenterà la spesa militare del 35%, la Polonia del 20%. Il Pentagono venderà ai tre paesi caccia per 8 miliardi di dollari.

È il giorno dell’allargamento. E an-
che gli affari dell’industria degli ar-
mamenti si allargano. Ilgiorno incui
muore - di nuovo - la guerra fredda,
comincia la «guerra» dei contratti:
aerei da combattimentoe da traspor-
to, simulatori elettronici, sistemi di
comunicazione,radar.Chicompra?I
tre nuovi membri della Nato, natu-
ralmente. Quelli che stanno in sala
d’attesa si accontentano di firmare
pre-contratti con i maggiori gruppi
che lavorano per le Difese di mezzo
mondo: svedesi, britannici, francesi
e, ovviamente, americani. Soprattut-
to americani. Il solo mercato dei cac-
cia raggiunge i 10 miliardi di dollari.
L’Ungheria aumenterà la spesa mili-
tare del 35%, la Polonia del 20% an-
chese recenti sondaggihannorivela-
to che tre quarti della popolazione
preferisce che lo stato si dedichi alla
salutepubblicaeallaformazionesco-
lastica piuttosto che a sostenere gli
oneri dell’Alleanza (ex) atlantica.
L’Air Force e la Marina americana
hanno offerto a Polonia, Ungheria e
Repubblica Ceca caccia F-16 e F-18
per cinque anni. Modalità di affitto:
free. Costo zero. Gli stessi tre paesi
hanno avviato negoziati con il
Pentagono per l’acquisto di caccia

per più di 8 miliardi di dollari. A
questa cifra non arrivano i bilanci
della difesa di Polonia, Ungheria e
Repubblica Ceca messi insieme. È
il prezzo del prestigio politico che
deriva dall’ingresso nella corte del-
la Nato.

Jonathan Dean, ex funzionario
del Dipartimento di Stato, ha di-
chiarato al settimanale The Na-
tion: «Stiamo dicendo a questi
paesi di rimilitarizzarsi quando il
resto della Nato dovrebbe seguirli
nella smilitarizzazione. È un travi-
samento della fine della guerra
fredda».

La Nato prevede che ciascuno
dei suoi membri spenda almeno il
3% del prodotto lordo nella Dife-
sa. Dunque, la partita è aperta.
Della questione si è occupato per-
sonalmente nei giorni scorsi il di-
rettore generale del Fondo Mone-
tario Internazionale Michel Cam-
dessus il quale si è incontrato con
il responsabile del dipartimento
Robert Rubin, una delle persone
più potenti dell’Amministrazione
Clinton, per capire quali sono le
intenzioni della Casa Bianca. Al
Fmi sono preoccupati per la Roma-
nia, che non entrerà questa volta

nella Nato ma che ha già firmato
contratti con la Lockeed Martin
per 83 milioni di dollari per l’ac-
quisto di sistemi radar. L’organiz-
zazione di Washington ha dato il
via libera a prestiti a costi agevolati
per miliardi di dollari al governo
rumeno condizionati a restrizioni
fiscali particolarmente rigide. Gli
Usa dovrebbero, secondo il Fmi,
gestire le vendite di armi «in modo
di evitare l’incoraggiamento di
spese improduttive che aggravano
le tensioni». La Casa Bianca sorvo-
la sul fatto che una nuova corsa
agli armamenti nel cuore d’Europa
è una spina nel fianco russo viste
le grandi difficoltà che Eltsin ha
incontrato in patria per far digerire
l’allargamento della Nato ai tre
paesi un tempo satelliti di Mosca.
Oggi prevale la retorica del «gran
giorno».

La lobby dell’industria degli ar-
mamenti americana, guidata dalla
Lockheed Martin Corporation, il
più grande produttore di armi del
mondo, è stata attivissima. Sia al-
l’estero, come è ovvio, che in casa.
Recentemente nella ex base aerea
sovietica di Kecskemet in Unghe-
ria, si è svolto uno show «areonau-

tico» di tre giorni organizzato e pa-
gato da imprese americane ed eu-
ropee. Nell’ultimo numero di The
Nation, settimanale statunitense
progressista, viene riportato un
episodio che smaschera la «neutra-
lità» del governo americano. Prin-
cipale coinvolta l’ambasciata di
Praga. La Lockheed-Martin e la
McDonnel Douglas sono ai ferri
corti per una commessa da un mi-
liardo di dollari del governo ceco.
Ad un certo punto un ufficiale del-
l’Air Force di stanza presso l’amba-
sciata americana a Praga scrive una
lettera all’ispettore delle forze ae-
ree ceche descrivendo il contratto
per gli F-16 della Lockheed come
l’offerta migliore. Immediata rea-
zione di due senatori, il repubbli-
cano Christopher Bond e il demo-
cratico Dick Gephardt, entrambi
eletti nel Missouri dove la McDon-
nel Douglas ha lo stabilimento più
grande degli Stati Uniti. In mag-
gio, l’ambasciatore Jenonne Wal-
ker incontra il ministro della Dife-
sa ceco per risolvere la controver-
sia. «Gli dissi.... spero che voi com-
prerete americano... non abbiamo
preferenze, entrambi gli aerei sono
magnifici».

La lobby pro allargamento della
Nato ha due pilastri. Il primo è il
Committee to Expansion Nato ospi-
tato negli uffici dell’American En-
terprise Insitute di Washington, di-
retto dal repubblicano Bruce Ja-
ckson, che è anche responsabile
delle strategie della Lockheed-Mar-
tin. Il secondo pilastro è costituito
dalle comunità dell’Europa centro-
orientale. Come dire venti milioni
di americani. L’organizzazione più
forte è Polish American Congress. I
senatori recalcitranti e dubbiosi
sono stati raggiunti da lettere per-
sonali e coinvolti in una capillare
operazione di marketing politico.
La Lockheed-Martin è una dei
grandi finanziatori delle campa-
gne elettorali del settori. Nel 1996
ha speso 2,3 milioni di dollari. Fra
il 1992 e il 1996, le imprese che la-
vorano per la difesa hanno versato
ai democratici una somma cinque
volte superiore fra il 1992 e il
1996. Proprio la Lockheed Martin
vuole aggiudicarsi i contratti più
ricchi per rimpiazzare all’Est euro-
peo i vecchi Mig-21 della vecchia
Urss.

Antonio Pollio Salimbeni

la Mostra storico-documentaria in 30 quadri

Il Partito Comunista Italiano
settant’anni di storia d’Italia

A cura di Gianni Giadresco - Consulenza di
Luciano Canfora e Franco Della Peruta

“Spero che questa mostra venga adottata, acquistata, utilizzata, soprattutto 
per far conoscere a una generazione più giovane l’esperienza del Pci”

Massimo D’Alema
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